Salvatore Curro
Tra evangelizzazione, rivelazione e cultura 
L'idea di catechesi nel nuovo Direttorio
Salvatore Curro, religioso della Congregazione di S. Giuseppe e direttore dell'i​stituto di Teologia pastorale dell'Università Pontificia Salesiana, propone qui un'ampia e meticolosa presentazione del nuovo Direttorio per la catechesi pro​ponendosi di mettere a fuoco l'orizzonte teologico-pastorale che lo ispira. Nel contempo prova a saggiarne l'attitudine a sostenere le sfide ecclesiali e culturali del nostro tempo. La sua analisi rileva un punto di debolezza nell'impostazione di fondo, che tende a privilegiare la prospettiva dell'evangelizzazione su quella della rivelazione: «il DC comincia dalla Rivelazione ma senza cominciare dav​vero dalla Rivelazione, perché di fatto comincia dalla missione evangelizza​trice della Chiesa. Ma la missione evangelizzatrice vive della Rivelazione. E la Rivelazione è irriducibile a contenuto da trasmettere, anche se si fa contenuto». La scelta tende a riverberarsi in una proposta che intende in modo unilaterale l'azione ecclesiale verso il mondo e la cultura, sfocando la percezione della «struttura di rivelazione dell'esistenza [...] cioè di quell'iniziativa altra che ci abita radicalmente, dove la fuga da Dio e la fuga da noi stessi e dagli altri si intrecciano misteriosamente e dove un richiamo pasquale (di passaggio dalla morte alla vita) è già iscritto e ha anche bisogno di essere risvegliato e rivelato. La catechesi ha il compito di far risuonare la Pasqua mentre si risveglia il dina​mismo pasquale dell'esistenza».
Introduzione
Quale idea di catechesi emerge nel nuovo Direttorio per la catechesi (DC)?
 Quale orizzonte teologico-pastorale la ispira, la giustifica e la sostiene? Tale

idea e tale orizzonte come si misurano con le sfide ecclesiali e culturali del nostro tempo? Queste le domande che attraversano questo studio. Esso ren​de conto degli orientamenti del nuovo Direttorio e ne evidenzia aperture e limiti; cerca, in tal modo, di prospettare cammini di futuro per la catechesi.
Prendiamo qui in considerazione due possibili orizzonti teologico-pastorali in cui la catechesi può essere pensata
 e li mettiamo a confronto tra loro: quello dell’evangelizzazione e quello della Rivelazione. Nell’orizzonte dell’evangelizzazione la catechesi è pensata come momento del processo di evangelizzazione; nell’orizzonte della Rivelazione come mediazione della Parola di Dio. Evidentemente i due orizzonti e le due conseguenti com​prensioni della catechesi non si escludono tra di loro, ma sono co-presenti; lo sono nella prassi catechistica, lo sono anche nel DC. Non è però indiffe​rente dare la priorità all’uno o all’altro orizzonte, e quindi all’una o all’altra comprensione della catechesi.
Il DC privilegia, dichiaratamente, l’orizzonte dell’evangelizzazione. Il riferimento della catechesi alla Parola di Dio e alla Rivelazione è nella (o è ricondotto alla) prospettiva dell’evangelizzazione. Il DC, tuttavia, lascia delle porte aperte e offre punti di appoggio per nuovi approfondimen​ti. Questi si rendono necessari in rapporto alle provocazioni della cultura attuale. Quale dei due orizzonti indicati interpreta meglio le istanze del nostro tempo? La nostra riflessione vuole insinuare l’idea che si dà oggi una sfida a ritrovare il primato della Rivelazione e quindi a riapprofondire il rapporto fondamentale della catechesi con la Parola.
Il primato dell’evangelizzazione, scelta dichiarata ma con aperture
Il DC raccoglie e rilancia la sensibilità ecclesiale del primato dell’evangeliz​zazione. Questa è la preoccupazione fondamentale del Direttorio e anche la ragione prima della sua pubblicazione. A dire il vero, la Presentazione eviden​zia, innanzitutto, una ragione culturale. Negli anni recenti, e cioè dopo la

pubblicazione del precedente Direttorio (il Direttorio generale per la catechesi [DGC] del 1997) si sono presentate nuove sfide culturali (si citano in parti​colare: la cultura digitale e la globalizzazione della cultura) con cui bisognava confrontarsi
. Ma tale confronto avviene a partire dalla sensibilità sull’evan​gelizzazione, ulteriormente approfonditasi proprio in questi anni. Quindi la ragione culturale è, di fatto, subordinata a una ragione «di ordine teologico»
, cioè quella del rilancio dell’evangelizzazione, anche attraverso la catechesi.
Tra gli eventi ecclesiali recenti, bisogna ricordare (per la loro stretta con​nessione con l’evangelizzazione e la catechesi): il Sinodo su La nuova evan​gelizzazione per la trasmissione della fede cristiana (2012); la costituzione, dopo tale Sinodo, del Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, divenuto competente sulla catechesi; la preoccupazio​ne, diffusasi, in alcuni ambiti ecclesiali, di tener maggior conto, rispetto a quanto avesse fatto il DGC, del Catechismo della Chiesa Cattolica; la pub​blicazione dell’Evangelii Gaudium (24 novembre 2013) e degli altri testi del magistero di papa Francesco; i Sinodi più recenti (soprattutto quelli sulla famiglia e quello sui giovani). Tali eventi
 hanno segnato il processo di preparazione del nuovo Direttorio
. Essi riflettono sensibilità diverse sia sull’evangelizzazione che sul modo di intendere il rapporto con la cultura; tutti, però, hanno rafforzato, in qualche modo, l’idea di pensare la cateche​si in stretta connessione col processo di evangelizzazione.
Il DC risponde alla domanda sull’identità della catechesi nel capitolo II (che ha il titolo: «L’identità della catechesi»). Attorno a questo capitolo ruota tutto l’impianto del Direttorio. Tuttavia, l’orizzonte che prepara la riflessione sull’identità della catechesi viene approfondito nel capitolo I (che ha il titolo: «La Rivelazione e la sua trasmissione»). I capitoli imme​diatamente successivi (il III e il IV, rispettivamente su «il catechista» e su «la formazione dei catechisti») usufruiscono dell’approfondimento sulla catechesi. Questi quattro capitoli costituiscono, insieme, la prima parte del DC, il cui titolo («La catechesi nella missione evangelizzatrice della Chiesa») dice l’orizzonte di tutta la riflessione. La seconda parte del DC («Il processo della catechesi») articola dinamicamente e operativamente l’idea di catechesi precedentemente approfondita, evidenziando la dimensione pedagogica (cap. V), il necessario riferimento al Catechismo della Chiesa Cattolica (cap. VI), la metodologia (cap. VII), la relazione coi soggetti (cap. VIII). La terza parte («La catechesi nelle Chiese parti​colari») pensa la catechesi, più operativamente, nel contesto ecclesiale e di fronte alle sfide culturali evidenziando: la soggettività della comunità cristiana (cap. IX), l’importanza del confronto con gli scenari cultura​li contemporanei (cap. X), il compito dell’inculturazione (cap. XI), gli aspetti organizzativi (cap. XII).
Anche se il DC privilegia una comprensione della catechesi in stretto rapporto con l’evangelizzazione, accentuandone così la dimensione kerygmatica, esso non ha un’idea rigida e monolitica di catechesi. A partire dalla prospettiva evangelizzatrice-kerygmatica, che comunque dà unità al testo, esso cerca di raccogliere le altre attenzioni sulla catechesi, maturatesi nel cammino ecclesiale recente (ad es. quella catecumenale, quella mistagogica, quella educativa), e cerca anche di recepire, in modo aperto, le varie acquisizioni del movimento di rinnovamento postconciliare
. Il testo è, dunque, unitario ma presenta una varietà di accenti e aperture che offrono punti di appoggio per una ulteriore riflessione sull’identità e sull’orizzonte di comprensione della catechesi
. Tenterò di rendere conto della prospettiva praticata dal DC ma anche delle aperture o dei punti di appoggio per aprire l’orizzonte della Rivelazione e della Parola di Dio
.
L’orizzonte dell’evangelizzazione, cioè della trasmissione della Rivelazione
Il DC identifica il contesto (e l’orizzonte di comprensione) della catechesi nella «missione evangelizzatrice della Chiesa». Ciò è espresso col titolo della prima parte del DC (che riprende letteralmente il titolo della pri​ma parte del DGC): «La catechesi nella missione evangelizzatrice della Chiesa»
. Il capitolo I ha il compito di descrivere tale contesto aprendo la strada alla comprensione della catechesi (capitolo II). In effetti, a secon​da del contesto da cui si parte si profila poi una specifica comprensione della catechesi. Ma in che modo il primo capitolo interpreta il conte​sto della catechesi? Esso, in realtà, compie uno spostamento o una sorta di ricomprensione del titolo della prima parte. Il titolo del capitolo I è: «La Rivelazione e la sua trasmissione». Le parole chiave sono adesso Ri​velazione e trasmissione. Si dà, in realtà, uno spostamento dalla missione evangelizzatrice alla Rivelazione o, più esattamente, alla trasmissione della Rivelazione. La missione evangelizzatrice viene specificata (e interpreta​ta), come per dare un contesto più specifico alla catechesi, in trasmissione della Rivelazione (anche in questo il DC è in piena sintonia col DGC).
La struttura del capitolo lascia subito intendere che tre sono le parole chiave: Rivelazione, evangelizzazione e cultura, legate tra loro dall’idea della trasmissione. L’ordine delle parole dice il movimento della riflessione: dalla Rivelazione - che ha il suo centro in Cristo e che domanda una risposta di fede; - alla trasmissione della Rivelazione; - per mezzo dell’evangelizzazio​ne, missione fondamentale della Chiesa; - alla evangelizzazione nel mon​do contemporaneo; - cioè al confronto con le sfide culturali attuali, che apre una nuova tappa evangelizzatrice. La prima parola è Rivelazione, non evangelizzazione (o missione evangelizzatrice). Ma ciò che è cronologica​mente primo è, in realtà, secondo nell’ordine di senso. L’orizzonte di senso, nella riflessione, è dato dall’evangelizzazione, non dalla Rivelazione; è dato dall’evangelizzazione pensata come trasmissione della Rivelazione. In altre parole: la Rivelazione è pensata immediatamente nella prospettiva dell’e​vangelizzazione e la problematica dell’evangelizzazione diventa di «trasmis​sione della Rivelazione» (v. il terzo titoletto all’interno del capitolo).
Questo punto è decisivo. La Rivelazione, con la sua «economia», è «ini​ziativa d’amore di Dio» «orientata alla comunione», che ha la sua pienezza in Cristo, che si attua con «eventi e parole intimamente connessi» (12, che valorizza DV 2). La Rivelazione non riesce, nel DC, a informare di sé l’evangelizzazione; non riesce a dare forma alla trasmissione o a provocarne una ricomprensione, ma diventa, in fondo, il contenuto dell’evangelizza​zione. E la preoccupazione dell’evangelizzazione che ha la meglio e che produce una sottile riduzione del senso della Rivelazione. A ciò contribu​isce una certa oscillazione, nella comprensione della Rivelazione, tra una prospettiva che privilegia la verità e la conoscenza di essa (Rivelazione come manifestazione della verità) e una prospettiva che privilegia l’amore (Rive​lazione come manifestazione dell’amore di Dio e invito alla comunione) (sezione 1). Ciò ha delle conseguenze anche nella comprensione della fede, cioè della risposta dell’uomo a Dio. Anche qui c’è un’oscillazione tra le due dimensioni della fede, la fides qua e la fides quae, che, se pure sono poste in intima connessione tra loro, lasciano la sensazione di un primato accordato alla comprensione (sezione 2).
La priorità data alla trasmissione, il tendenziale approccio alla Rive​lazione come contenuto e alla fede come comprensione, sono connessi col fatto che il mondo contemporaneo rimane, in fondo, destinatario del​la trasmissione e sopraggiunge alla fine (sezione 4). Questa è la logica di fondo, espressa dalla struttura stessa del capitolo. Ciò non toglie che ci siano diversi elementi di rottura della logica. Facciamo solo un esempio: l’apertura all’azione dello Spirito. Si trovano importanti espressioni, ad es. (all’interno della sezione 3 sulla «trasmissione della Rivelazione nella fede della Chiesa»): «Lo Spirito Santo, vero protagonista di tutta la missione ecclesiale, agisce sia nella Chiesa che in coloro che essa deve raggiungere e dai quali, in certo modo, deve anche farsi raggiungere, giacché Dio opera nel cuore di ogni uomo» (23); lo stesso Spirito «suscita desiderio e opere di bene» nel cuore delle persone (23); la Chiesa stessa «si arricchisce» «nell’in​contro con coloro a cui dona il Vangelo» (23).
La comprensione della catechesi in rapporto all’evangelizzazione e... le aperture
La catechesi: atto ecclesiale, evangelizzatore, kerygmatico
Come nella riflessione sul contesto della catechesi (capitolo I) l’evange​lizzazione ha la precedenza sulla Rivelazione, così nella riflessione sull’i​dentità della catechesi (capitolo II) il riferimento alla missione ecclesiale ha la precedenza sul riferimento alla Parola di Dio. Sia chiaro: tutti e due i riferimenti ci sono sin dall’inizio e sono essenziali. Ma la prospettiva di comprensione della catechesi è data, in fondo, dal suo essere azione ecclesiale, s’intende di una Chiesa missionaria, che evangelizza; da questa prospettiva si approfondiscono le dimensioni essenziali della catechesi, compresa la costitutiva relazione con la Parola di Dio. E una scelta di fondo, peraltro pure questa in piena sintonia col precedente Direttorio e con la visione prevalente nella prassi ecclesiale.
La catechesi è subito definita come «un atto di natura ecclesiale», sca​turito in definiva dal mandato dello stesso Gesù (si fa riferimento a Mt 28,19-20), «teso [...] a far risuonare continuamente l’annuncio della sua Pasqua nel cuore di ciascun uomo, perché la sua vita sia trasformata». Il riferimento alla Parola di Dio è nel senso che la catechesi la annuncia (la fa risuonare); essa fa risuonare il senso e il contenuto centrale della Parola, e cioè la Pasqua. Lo fa perché la vita dell’uomo - destinatario, in fondo, del processo — sia trasformata. Subito dopo si richiama il riferimento, il «servi​zio», alla Parola di Dio, che appare costitutivo della catechesi (ma intanto è stato subordinato) e che articola le altre dimensioni: di educazione nella e della fede, di iniziazione al mistero di Dio e alla vita cristiana ed eccle​siale, di interpretazione della vita. Tale servizio è servizio di annuncio della Parola; è momento peculiare ed essenziale del ministero pastorale della Chiesa. «Realtà dinamica e complessa al servizio della Parola di Dio, essa [la catechesi] accompagna, educa e forma nella fede e alla fede, introduce alla celebrazione del Mistero, illumina e interpreta la vita e la storia uma​na. Integrando armonicamente queste caratteristiche, la catechesi esprime la ricchezza della sua essenza e offre il suo apporto specifico alla missione pastorale della Chiesa» (55).
Ci si può chiedere, sin dall’inizio, cosa succederebbe per la catechesi se il riferimento alla Parola fosse primo; se la Parola non diventasse subi​to l’annuncio della Parola; se il risuonare non fosse riferito subito al suo contenuto ma al suono, al corpo, all’azione della Parola; se l’origine altra della Parola (viene infatti da Dio e non si lascia mai catturare o ridurre a contenuto) fosse pensata anche nel cuore della storia, della cultura, dell’esi​stenza di ogni persona. Certamente la catechesi travalicherebbe l’orizzonte ecclesiale; si libererebbe da quell’alone di intraecclesialità che in genere la accompagna; perderebbe anche un po’ il senso di un’azione fondamental​mente unilaterale (verso le persone, verso la cultura). Il Direttorio, però, ribadisce la scelta di pensare la catechesi dentro il processo di evangeliz​zazione, anche se, pure qui, come vedremo, non mancano delle aperture o
rotture di orizzonte. Del processo di evangelizzazione essa costituisce una «tappa privilegiata», giacché «è rivolta generalmente alle persone che hanno già ricevuto il primo annuncio, e nel cui intimo essa promuove i processi di iniziazione, crescita e maturazione nella fede». Ma si sottolinea anche che la distinzione tra «pre-evangelizzazione, primo annuncio, cate​chesi, formazione permanente», pur avendo un valore a livello concettuale, in realtà è oggi problematica (56).
Il privilegio, nel processo di evangelizzazione, è in realtà del kerygma e la catechesi stessa vive dell’«intima relazione» col kerygma, anzi, proprio per questa intima relazione, si qualifica come catechesi «keygmatica» (57)
 - L’annuncio, quindi, non è solo «la prima tappa della fede, previa alla ca​techesi, bensì la dimensione costitutiva di ogni momento della catechesi» (57). Interessante la sottolineatura che il kerygma «è simultaneamente un atto di annuncio e il contenuto stesso dell’annuncio, che svela e rende pre​sente il Vangelo» (58). L’accento sull’atto in quanto tale e non in funzione dell’annuncio è promettente; ci si potrebbe aprire a pensare l’annuncio come atto; si potrebbe tentare di ricondurre la parola all’atto, per la via della considerazione del suono o del tono della parola e della sua intrinseca relazionalità
. In tal modo, la Parola verrebbe sottratta alla soggettività dell’evangelizzatore (catechista) o della Chiesa e restituita all’iniziativa di Dio. D’altra parte, il DC sottolinea: «Nel kerygma, il soggetto che agisce è il Signore Gesù che si manifesta nella testimonianza di chi lo annuncia; la vita del testimone che ha sperimentato la salvezza diviene, quindi, ciò che tocca e muove l’interlocutore» (58). In questo senso è opportuno il rinvio al fatto che «nel Nuovo Testamento sono presenti diverse formulazioni del kerygma che rispondono alle varie comprensioni della salvezza, che risuona con accenti particolari nella varie culture e per persone diverse» (58). C’è da chiedersi se non ci sia in gioco qualcosa di più di uno o più accenti e se non occorra rendere conto di una iniziativa (azione, parola) di Dio dal cuore stesso delle persone e delle culture.
La catechesi, in quanto in intima connessione col kerygma, in quan​to cioè «eco del kerygma», tiene vive alcune dimensioni: «il carattere di proposta; la qualità narrativa, affettiva ed esistenziale; la dimensione di testimonianza della fede; l’attitudine relazionale; la tonalità salvifica» (59). Queste dimensioni sono un invito ad andare oltre la preoccupazione del contenuto e della parola, ma non oltre un sottile senso di unilateralità, an​che se, subito dopo, si sottolinea che l’annuncio richiede alla Chiesa stessa «un rinnovato ascolto del Vangelo, insieme [interessante questa annotazio​ne quasi marginale ma che richiama la reciprocità] con i suoi interlocuto​ri» (59). L’apertura «su tutta l’esistenza» del kerygma e la sua dimensione sociale compaiono come una ulteriore determinazione del kerygma, segno, ancora una volta, che l’esistenza rimane destinataria (rimane alla fine del processo). Ma si corre subito ai ripari dichiarando: «La presentazione della luce con cui il Vangelo illumina la società non è un secondo momento cronologicamente distinto dall’annuncio stesso della fede. La catechesi è un annuncio della fede, il quale non può che interessare, sebbene in germe, tutte le dimensioni della vita umana» (60).
A partire dalla qualificazione kerygmatica e missionaria della catechesi si recepisce la sensibilità catecumenale maturatasi in questi anni, sia nel senso di valorizzare il catecumenato come «fonte di ispirazione per la cate​chesi» sia nel senso di dare «ispirazione catecumenale» alla catechesi (61). La varietà delle «proposte catecumenali» (62), l’attenzione al processo e ai diversi tempi (63), la cura degli «elementi portanti del catecumenato» (dal carattere pasquale a quello iniziatico, liturgico, comunitario, di conversio​ne, di progressività) (64), esprimono «una pedagogia d’iniziazione ispirata all’itinerario catecumenale» (65). È una pedagogia di graduale accompa​gnamento dell’incontro con Cristo e di formazione di una mentalità di fede e di progressivo inserimento nella comunità ecclesiale. Ci si può chiedere se, nella mentalità catecumenale, l’attenzione alla progressività e globalità dell’esperienza non rimanga in un movimento sottilmente unilaterale che va, in fondo, dalla comunità cristiana all’esperienza delle persone.
L’incontro con Cristo e con l’altro: la dimensione affettiva, corporea e di reciprocità
Questa sottile unilateralità emerge anche quando si cerca di rendere conto della specificità della catechesi all’interno del processo di evangelizzazione. La catechesi rimane, certo, sempre ancorata al primo annuncio, che è sem​pre primo sia «in senso cronologico», soprattutto nei contesti di missione adgentes (67), sia «in senso qualitativo» (68); ma essa, in senso specifico, è ordinata alla iniziazione cristiana (69-72) e alla formazione permanen​te della vita cristiana (73-74). Nell’iniziazione cristiana, la catechesi, che si inserisce nella pastorale della comunità e che è in stretta connessione coi sacramenti dell’iniziazione cristiana (69-70), presenta le caratteristiche della « formazione di base, essenziale, organica, sistematica e integrale della fede» (71); tali caratteristiche trovano espressione esemplare e sintetica nel​le virtù teologali («la triade di fede, speranza, carità») e nella formulazione tradizionale della «fede creduta, celebrata, vissuta e pregata» (72). Nella formazione permanente la catechesi dovrà «favorire l'interiorizzazione del messaggio cristiano, attraverso quel dinamismo catechistico che nella pro​gressione sa integrare ascolto, discernimento e purificazione» (73); essa fa​vorirà le diverse dimensioni della vita cristiana: il rapporto con la Scrittura, l’esperienza liturgica e sacramentale, la testimonianza della carità (74). La preoccupazione della integralità della proposta cristiana è indiscutibile. E più discutibile, però, il fatto che tale preoccupazione rimanga nell’oriz​zonte di una comunità cristiana che trasmette la fede senza che emergano istanze di relazione reciproca e senza rendere conto di un contromovimen​to dal contesto culturale alla comunità ecclesiale.
Questo centramento sulla proposta si riscontra anche nella elaborazione della «finalità della catechesi» (75-78), pur con le solite interessanti rotture dello schema di fondo. La finalità della catechesi viene indicata come «in​contro vivo con Cristo»; infatti «la comunione con Cristo è il centro della vita cristiana e, di conseguenza, il centro dell’azione catechistica» (75). La persona è coinvolta globalmente: «l’incontro con Cristo coinvolge la per​sona nella sua totalità: cuore, mente, sensi». Si sottolinea che l’incontro: «non riguarda solo la mente, ma anche il corpo e soprattutto il cuore» e che, pertanto, la catechesi non può perseguire da sola la finalità. Essa «aiuta l’interiorizzazione delle fede e, con ciò, dà un apporto insostituibile per l’incontro con Cristo»; ma concorrono le altre dimensioni della vita di fede, giacché qualcosa di essenziale avviene «nell’esperienza liturgico-sacramentale, nelle relazioni affettive, nella vita comunitaria e nel servizio dei fratelli» (76). In questo contesto, la catechesi degli adulti è riaffermata come «la forma principale della catechesi, alla quale tutte le altre, non perciò meno necessarie, sono ordinate. Ciò implica che la catechesi delle altre età deve averla come punto di riferimento» (si ribadisce così una linea dei precedenti Direttori) (77). Si raccomanda, infine, che la catechesi sappia promuovere, insieme, una confessione di fede cristologica e trinitaria (78).
La riflessione sull’incontro con Cristo presenta dei debordamenti, ri​spetto al primato della mentalità di fede (o della comprensione o interio​rizzazione della fede), che aprono sul versante corporeo, relazionale, af​fettivo. La rottura dell’unilateralità del proporre è connessa con la rottura del primato della mente. Bisogna ancora rendere conto, nella riflessione catechetica, del fatto che Cristo lo si incontra (prima di tutto?) col corpo, coi sensi, su un piano affettivo e pratico, e che i processi di interiorizzazio​ne e comprensione vivono già di questo. Ciò è strettamente connesso con la necessità, in pastorale e nell’evangelizzazione, di liberare il senso pieno dell’incontro con l’altro, con tutto ciò che questo comporta di relazione reciproca, di sensibilità, di affettività, di corporeità. A partire da queste at​tenzioni va pensata la stessa catechesi degli adulti. La riproposizione della sua priorità non deve significare il primato della mente e della compren​sione, che è insito, spesso, in espressioni quali: fede adulta o maturità di fede. Deve rimanere viva la provocazione evangelica che l’appartenenza al Regno di Dio implica essere come bambini (Lc 18,16). La figura del bam​bino, dell’in fante, evoca quelle dimensioni dell’esistenza che precedono la parola e che riguardano anche la vita adulta, e cioè: il corpo, gli affetti, la relazione e la sua qualità di affidamento e di stupore. Bisognerà ripartire da qui per ricomprendere l’incontro con Cristo?
Perché si realizzi l’incontro con Cristo, la catechesi tiene vivi alcuni «compiti, interconnessi tra loro» e che «si ispirano al modo in cui Gesù formava i suoi discepoli» (79). I compiti sono: «condurre alla conoscenza della fede» (80); «iniziare alla celebrazione del Mistero» (81-82); «formare alla vita in Cristo» (83-85); «insegnare a pregare» (86-87); «introdurre alla vita comunitaria» (88-89). Non sarebbe stato male inserire un compito in più in riferimento all’esperienza delle persone. La catechesi, in effetti, ha anche il compito di aiutare a leggere la vita quotidiana alla luce della Parola e con mentalità di fede; ad affrontare le situazioni di vita con atteg​giamenti, pensieri e sentimenti maturati nel contatto con Cristo. Rimane, anche in questa sezione, una certa unilateralità. Si sottolineano, per esem​pio in rapporto al compito di formare alla vita di Cristo (85), le implicanze della fede per la vita nel mondo, ma il movimento rimane: verso il mondo; dalla fede alle sue espressioni sociali. In riferimento al compito di introdurre alla vita comunitaria, si sottolinea l’importanza di educare al «senso di appartenenza ecclesiale», alla «comunione», al «dialogo fraterno», alla «corresponsabilità ecclesiale» (89). Non sarebbe stato male, già qui, un riferimento esplicito ad alcuni temi attuali molto sentiti: la necessità di superare il clericalismo, di riconoscere il protagonismo dei laici e di aprirsi a una mentalità sinodale; l’importanza di crescere nella corresponsabilità e in una mentalità di cammino insieme con tutti, non soltanto nel contesto ecclesiale.
Le fonti della catechesi, la cultura e l’attualità della Parola
La sezione relativa alle «fonti della catechesi» (sezione 5) è di particolare importanza per cogliere in che modo è pensato il rapporto della catechesi con la Parola di Dio e in che modo si presta attenzione all’esperienza e alla cultura. La prospettiva che le introduce è interessante. Esse sono «in un rap​porto di correlazione tra di loro: l’una rinvia all’altra, mentre tutte sono ri​conducibili alla Parola di Dio, di cui sono espressione». Si riconosce poi che «la catechesi può accentuare, a seconda dei soggetti e dei contesti, una delle fonti rispetto alle altre»; e si avverte: «Ciò va fatto con equilibrio e senza praticare catechesi unilaterali (ad esempio, una catechesi solo biblica o solo liturgica o sono esperienziale...)». Si sottolinea inoltre che «tra le fonti ha evidentemente preminenza la sacra Scrittura per il suo peculiare rapporto con la Parola di Dio». E ancora: «Le fonti, in un certo senso, possono essere anche vie della catechesi» (90).
Si privilegia, giustamente, la fonte della sacra Scrittura in rapporto con la tradizione, più esattamente: «la Parola di Dio nella sacra Scrittura e nella sacra tradizione» (91-92). Si sottolinea che «la sacra Scrittura, che Dio ha ispirato, raggiunge in profondità l’animo umano, più di qualsiasi altra pa​rola» e si avverte anche che «la Parola di Dio non si esaurisce con la sacra Scrittura» (91). Dio, in effetti, parla in tanti modi, che certo vanno pensati in connessione con la Scrittura; e la Scrittura, d’altra parte, va accostata nel solco della Tradizione (92). Si poteva evidenziare meglio il senso esperien​ziale della tradizione, il senso del tradere, cioè della consegna e del passag​gio di testimonianza da persona a persona, da generazione a generazione; ci si sarebbe aperti di più all’evento della Parola e alla sua attualità.
Fa parte delle fonti «la cultura cristiana» (102-105). Il riferimento è a quella cultura che «nasce dalla consapevolezza della centralità di Gesù Cristo e del suo Vangelo, che trasforma la vita degli uomini». Essa esprime come la fede sa assumere, purificare e trasformare le culture dall’interno e, per il fatto di accogliere i grandi valori della vita, si fa veicolo dell’an​nuncio del Vangelo (102). Nella situazione attuale, letta in termini di se​colarismo e di distanza tra fede e cultura, si auspica «una ricomprensione della capacità unificante della cultura cristiana, permettendo al Vangelo di sprigionare energie di vera umanità, pace, giustizia, cultura dell’incontro» (103). Il patrimonio culturale cristiano - e il riferimento è a tutte le espres​sioni culturali: letteratura, musica, architettura, pittura... (104) - è «fonte che ispira e feconda la catechesi, in quanto trasmette la visione cristiana del mondo con la forza creatrice della bellezza» (105). Rimangono alcune perplessità: il riferimento alla cultura attuale è solo dall’ottica (ancora una volta unilaterale) della distanza dalla fede; il concetto di cultura cristiana è presentato in modo da far pensare a una opposizione con una cultura non cristiana. Non sarebbe meglio considerare la cultura in quanto tale, e in quanto attraversata dalla presenza di Dio, fonte della catechesi? Non si poteva collocare il patrimonio cristiano o, più ampiamente, il patrimonio culturale ispirato dalla fede, dentro la cultura, attraversata certo da con​traddizioni ma anche dai germi di bene e dai semi della Parola?
Questa difficoltà traspare anche nella riflessione sulla «bellezza» (106-109), il cui inserimento tra le fonti della catechesi costituisce comunque una inte​ressante novità. Ci si appoggia alle testimonianze della Scrittura, sia dell’Anti​co (106) che del Nuovo Testamento (107): dalla comprensione di Dio come origine di ogni bellezza alle «parole» e «azioni belle» di Gesù. La «via della bellezza (via pulchritudinis)» merita, dunque, grande attenzione nella cate​chesi. In realtà più che di praticarla si tratta di valorizzarla, e non mancano elementi di strumentalità in affermazioni che comunque hanno il loro senso: «Ogni bellezza può essere un sentiero che aiuta l’incontro con Dio, ma il cri​terio non può essere solo quello estetico»; «bisogna discernere tra la bellezza vera e le forme apparentemente belle ma vuote, o addirittura nocive, come il frutto proibito nel paradiso terrestre» (108). Traspare una non piena apertura all’estetica. La via della bellezza, importante e giustamente intrecciata con la via della verità e della bontà (109), non esaurisce la problematica estetica che fa riferimento ai sensi. Non è forse vero che c’è una sfida alla riconciliazione coi sensi (con l’affettività, col corpo) e a riscoprire la via dei sensi come via di incontro con Dio? Non bisognerebbe superare una visione dei sensi strumen​tale e subordinata alla comprensione intellettuale, magari sprigionando tutto il senso dell’incarnazione nella Rivelazione cristiana?
Nel senso di una apertura all’estetica può essere lavorato l’invito (troppo timido) a «valorizzare le forme più alte dell’arte contemporanea» (109). In rapporto all’arte, la sfida rimane aperta. Si tratta di fare passi in avanti su diversi fronti: superare l’approccio strumentale, che valorizza l’arte solo in vista della comprensione e della scelta di fede; situare l’esperienza artistica nell’esperienza estetica (dei sensi, e dei sensi che incontrano Dio); aprirsi anche all’arte contemporanea e non figurativa (a volte poco considerata o snobbata o giudicata non comprensibile, ma che invece può avere il pregio di aprire la persona al linguaggio dei sensi, aiutandola a mettersi in gioco). Questi sono indicatori importanti dell’atteggiamento ecclesiale (e della ca​techesi) nei confronti della cultura. Il recupero della dimensione estetica può aiutare a pensare la conversione anche (e soprattutto) come conversione dei sensi, superando un certo intellettualismo nella comprensione della vita di fede. L’apertura ai sensi non solo non va temuta, ma è necessaria per esse​re davvero aperti agli altri e a Dio. Papa Francesco mette in guardia dal pe​ricolo di anestetizzare i sensi
; tema, questo, di cui non c’è traccia nel DC.
A uno sguardo complessivo sulle fonti, emerge una carenza che è molto indicativa in rapporto al nostro approccio al Direttorio. Fonte della catechesi è anche l’esperienza (in senso ampio: la vita delle persone, la storia, le re​lazioni, gli eventi attuali, il rapporto col creato) che il Direttorio, in realtà, ignora. Nell’esperienza si nasconde una presenza e una Parola da far emergere. È importante che il cristiano si eserciti a riconoscere tutti i segni di umanità vera dell’attuale cultura, nell’esperienza delle persone, nei vari contesti di vita, anche nei contesti di altre religioni o nei contesti non credenti. Sono segni di bene, di verità, di sapienza, che, in quanto semi della Parola di Dio e tracce della sua opera, sono anch’essi fonte per la catechesi. La storia, pure oggi, è luogo del manifestarsi di Dio, e la fede ci apre alla lettura dei segni dei tempi e ci spinge a sintonizzarci con ciò che Dio ci chiede attraverso gli avvenimenti. La Scrittura stessa ci rinvia a questo. Le persone, soprattutto i poveri, sono luogo della presenza di Dio (cfr. Mt 25,31-46). Il creato stesso ci parla di Dio: «I cieli narrano la gloria di Dio» (Sal 19,2). Oggi, in particolare, si rende necessario ascoltare il grido della terra, che è strettamente connesso con il grido dei poveri
. In tale grido si nasconde una parola che viene da Dio. La catechesi sa riconoscere tali segni della presenza e della parola di Dio, di cui è intessuta l’esperienza personale, sociale, culturale, del rapporto con la terra. Uno dei suoi compiti è aprire a una lettura sapienziale della vita. L’esperienza non è solo il luogo dove far arrivare la Parola; è anche il luogo dove Dio parla.
Se si fosse inserita questa fonte, si sarebbe recepita maggiormente la forma più genuina della catechesi antropologica, sviluppatasi, con accen​tuazioni diverse, nel movimento di rinnovamento della catechesi. Inoltre: si sarebbe prodotta una forte interruzione del movimento unilaterale dalla fede (e dalla Chiesa) alla cultura; si sarebbe introdotto un contromovimen​to (dagli altri verso di noi); ci si sarebbe aperti all’attualità della Parola. In effetti, Dio ci parla anche dal cuore stesso delle persone, della storia, della cultura; certo, a condizione di saper leggere, di lasciarsi raggiungere dallo Spirito; a condizione di conversione.
Continuità e rotture in tutto il Direttorio
La nostra analisi del DC ha mostrato - sia al livello dell’orizzonte del​la catechesi che al livello della comprensione dell’identità della cateche​si - un sottile movimento unidirezionale (dalla preoccupazione ecclesiale dell’evangelizzazione verso il mondo contemporaneo e la cultura) e una certa cattura dentro questo movimento del riferimento della catechesi alla Parola di Dio. La catechesi si è manifestata come attraversata da una di​namica un po’ unilaterale - dalla preoccupazione kerygmatica (far risuo​nare il Vangelo della Pasqua) alla preoccupazione di far incontrare Cristo e formare una mentalità di fede (trasformare l’esistenza in senso cristiano) - che non rende del tutto conto del fatto che l’iniziativa di Dio (e la sua Parola) ci precede e ci viene incontro dalla vita stessa delle persone. Ciò che abbiamo riscontrato a monte, nei fondamenti, lo si ritrova anche a valle, conseguenzialmente. Faremo qui solo qualche rapido esempio, guardando alla struttura del Direttorio e senza scendere nei particolari.
L’identità del catechista (capitolo III), e quindi anche la sua formazione (capitolo IV), sono pensate a partire dalla sua vocazione cristiana, ecclesiale, di partecipazione alla missione evangelizzatrice; egli è «testimone della fede e custode della memoria di Dio», «maestro e mistagogo», «accompagnatore ed educatore» (113). L’asimmetria tra Vangelo e cultura attraversa anche la seconda parte, relativa a «Il processo della catechesi»: la preoccupazione della centralità e dell’integrità del messaggio cristiano emerge come prioritaria sia nel capitolo su «la pedagogia della fede» (il V), sia in quello sul Catechismo della Chiesa Cattolica (il VI); le attenzioni metodologiche sono subordinate ai contenuti (nel capitolo VII); le persone, referenti, della catechesi sono ri​conosciute nel loro protagonismo ma l’ottica è, in fondo, quella dell’adatta​mento della proposta (capitolo VIII). La questione specificamente culturale è affrontata nella parte terza («La catechesi nelle chiese particolari»), che si apre con un capitolo (il IX) che dà come la prospettiva: «La comunità cri​stiana soggetto della catechesi». Il capitolo X pone la catechesi «di fronte agli scenari culturali contemporanei»; si esaminano: lo scenario del pluralismo e della complessità (prima sezione del capitolo); lo scenario ecumenico e del pluralismo religioso» (seconda sezione); alcuni fenomeni socio-culturali, quali la mentalità scientifica e soprattutto la cultura digitale, fino a eviden​ziare le sfide della catechesi di fronte alla bioetica, all’esigenza dell’integrità della persona, l’impegno ecologico, l’opzione per i poveri, l’impegno sociale, l’ambiente del lavoro (terza sezione). La prospettiva è di una catechesi che vuole misurarsi con coraggio con le sfide attuali, ma che sta di fronte alla cultura e che ha il compito (sviluppato nel capitolo XI) dell’inculturazione (la parola stessa dice una certa unidirezionalità).
Anche se la struttura (e il paradigma) del DC rimane sottilmente unila​terale, ci sono però tanti elementi, disseminati in tutto il testo, di rottura, di invocazione di un nuovo orizzonte, di apertura a una comprensione diversa della catechesi. Procediamo, anche qui, per rapide segnalazioni.
Il fatto che le questioni relative al processo della catechesi si aprano con il riferimento alla pedagogia divina (sulla scia del DGC) e che si indichi la pos​sibilità di interpretare la Rivelazione «in chiave pedagogica» è di grande im​portanza (157). Sono importanti gli sforzi (tanti per essere indicati) a pensare la fede come ispiratrice dei processi e, quindi, la catechesi come mediazione che prende la misura (di ispirazione) dalla pedagogia di Dio (v. ad es. 165). La logica dell’ispirazione tenta di ridefinire, nel rispetto e senza strumenta​lizzazioni, il rapporto con le scienze umane (180-181), anche se il principio della duplice fedeltà, a Dio e all’uomo, introduce qualche elemento di dua​lismo (179). Il «principio di correlazione», che presiede ai vari metodi che si possono utilizzare in catechesi (196), aiuta a superare l’asimmetria, almeno sul piano metodologico, e apre a una mentalità ermeneutica; il presupposto è una profonda fiducia nell’esperienza, giacché questa «non è solo il luogo in cui far risuonare la Parola di Dio, ma anche lo spazio in cui Dio parla» (197). L’attenzione al linguaggio dell’arte (209-212), pur facendo prevalere la linea della valorizzazione del patrimonio artistico della Chiesa, contiene un’apertura all’arte contemporanea, che sviluppa quanto si era affermato nel contesto dell’identità della catechesi (109), ma stavolta sottolineando aspetti interessanti, quali: la possibilità di pensare la conversione come conversione dei sensi, la possibilità di superare l’intellettualismo della catechesi (212). Nel capitolo VIII su «La catechesi nella vita delle persone» non solo è tenuta viva la dimensione educativa e comunicativa della catechesi, accogliendo le acquisizioni degli anni recenti, ma ci si apre spesso a una relazionalità di reciprocità, cioè nel segno del con (catechesi con i bambini e i ragazzi, con i giovani, con le persone con disabilità, con i migranti, ecc.); si intercetta un’istanza fondamentale del nostro tempo (v. la cultura dell’incontro di cui parla Francesco) con cui l’evangelizzazione deve misurarsi. Un riferimento alla sfida di pensare la missionarietà in ottica di reciprocità lo si trova anche nel contesto della catechesi parrocchiale; si auspica una pastorale (e degli stili relazionali) nel segno dell’«accogliere» e del «lasciarsi accogliere» (303). Nel capitolo sugli «scenari culturali contemporanei» non mancano tentativi di assumere atteggiamenti meno unilaterali nei confronti della cultura, di pensare la catechesi dentro il contesto socio-culturale (v. ad es. 319) e la comunità ecclesiale dentro gli «snodi dell’esistenza» e dentro gli «aeropaghi moderni» (324). Diverse volte si ha la sensazione che, tentando di abitare i nuovi scenari, si incontri una spinta a misurarsi più radicalmente con la cul​tura. Ciò avviene, in particolare, quando si entra nella questione «catechesi e cultura digitale» (359 ss.). Non è più questione, qui, di valorizzare strumenti o linguaggi; si prende atto della «trasformazione antropologica» in atto; si avverte non solo che bisogna aprirsi a strade nuove ma anche, in fondo, che l’atteggiamento di porsi davanti alla cultura non regge più. Laddove si parla di «inculturazione» (capitolo XI) si trova una apertura promettente: «intendere la cultura come luogo ermeneutico della fede offre alla catechesi maggiori possibilità di raggiungere significativamente le sue finalità di essere educazione alla fede e nella fede» (39,6).
Queste rotture permettono, in effetti, cammini di apertura e rendono il DC un riferimento importante per costruire futuro. Sono però anche l’indizio della necessità di rivisitare l’orizzonte di comprensione della cate​chesi (del suo contesto e della sua identità) a partire da una assunzione più radicale della questione culturale e nell’ottica di ridare primato alla Parola.
Quale cammino futuro? Ritrovare il primato della Rivelazione?
Possiamo tentare di indicare qualche via, raccogliendo osservazioni già ac​cennate e muovendo dalla questione culturale. Come superare la sottile unilateralità che abbiamo riscontrato? Come ricomprendere il rapporto evangelizzazione e cultura? Come farlo senza appiattire l’evangelizzazione sulla cultura ed evitando che i criteri dell’evangelizzazione e della catechesi siano dettati dalla cultura?15 Una asimmetria, o una differenza, tra evange​lizzazione e cultura va mantenuta. E il Vangelo, nell’evangelizzazione, che dà i criteri di discernimento e di valutazione della cultura. E il Vangelo, in catechesi, che ispira i processi educativi e comunicativi16. L’evangelizzazio​ne, inoltre, sarà sempre propositiva; la catechesi non dovrà mai rinunciare a proporre il Vangelo. Ma si può essere propositivi dentro un orizzonte relazionale di vera reciprocità, mentre si abita il terreno comune, quello della nostra comune umanità?

A questo terreno vanno ricondotte la differenza evangelizzazione-cultura e tutte le differenze con essa connesse (fede-cultura, credenti-non credenti, Chiesa-società), altrimenti esse diventano dualismi. Esse vanno ricondotte alla differenza iscritta nel terreno della comune umanità. 
15R. Fisichella manifesta, giustamente, questa preoccupazione (Guida alla lettura, cit., pp. 13-14).

16E che presiede anche alla valorizzazione dei contributi delle scienze umane, come spiega giustamente DC 147.
Tale terreno, infatti, non è neutro. È tutto attraversato dalle tracce dell’opera di Dio (della creazio​ne e della redenzione). Ciascuno di noi è sempre posizionato su tale terreno: o dalla parte del bene o del male, della vita o della morte; sta già abitando le tracce dell’opera di Dio o le sta fuggendo. La vita è attraversata sempre da questi dilemmi o da questa differenza. Il Vangelo dovrà portare luce di discer​nimento. Ma è come se l’illuminazione venisse da fuori e da dentro, dall’alto e dal basso, allo stesso tempo. Il Vangelo illumina sulla differenza, mentre si abita la differenza; abitare la differenza è permettere al Vangelo di risuonare. La Evangelii Gaudium, in effetti, crea una profonda connessione tra l’evangelizzazione e i dilemmi della nostra umanità, evocati sia a livello personale sia a livello culturale (trasversali a credenti e non credenti): la cultura dell’incontro o dello scarto? del dio denaro o della condivisione? La Laudato si’ e la Fratelli tutti, inoltre, ci riconducono alle sfide comuni: quelle che vengono dall’abitare la casa comune e quelle relative al costruire un mondo fraterno. Sono sfide che non possono essere accostate come consequenziali rispetto all’accoglienza del Vangelo o come la dimensione sociale dell’esperienza di fede, come insinua il DC (che, in questo, non recepisce a fondo la provocazione di papa Francesco), ma come l’orizzonte (di verità dell’umano e di resa all’opera di Dio, allo stesso tempo) della risonanza del Vangelo e di ogni crescita nella fede. 

Il progressivo cammino di contestualizzazione della catechesi nel dopo Concilio, sopra richiamato, attende un passo in avanti. Prima abbiamo imparato a pensare la catechesi nel contesto ecclesiale; poi, man mano che l’istanza missionaria premeva, abbiamo imparato a pensare la catechesi nel processo di evangelizzazione, cioè in una Chiesa missionaria e in uscita. Ma, fin qui, l’orizzonte rimane il nostro e l’unilateralità è inevitabile. L’ul​teriore passo è pensare la catechesi (e l’evangelizzazione) sul terreno della comune umanità17. Ma non ingenuamente. L’umanità va accostata nella fede, nella luce della Parola, nel primato della Rivelazione. Perché ciò sia possibile, l’evangelizzazione (e quindi anche la catechesi) dovrà intercettare il movimento della Rivelazione. In ciò la catechesi, per il suo costitutivo rapporto con la Parola, ha un ruolo fondamentale. Essa che è, per defi​nizione, risonanza della Parola, aiuta a liberare il primato e il senso della Rivelazione; allo stesso tempo vive di esso.
Qui sta il nodo teologico del DC ma anche della pastorale catechistica e di tutto il processo di rinnovamento della catechesi. Il DC comincia dal​la Rivelazione ma senza cominciare davvero dalla Rivelazione, perché di fatto comincia dalla missione evangelizzatrice della Chiesa. Ma la missio​ne evangelizzatrice vive della Rivelazione. E la Rivelazione è irriducibile a contenuto da trasmettere, anche se si fa contenuto. L’evangelizzazione vive sempre di una iniziativa d’amore di Dio che non si lascia mai catturare, che si è manifesta in Cristo ed è codificata nelle Scritture, ma che attraver​sa anche la storia (compresa quella attuale). La cultura (compresa quella attuale!) non può essere elemento estrinseco alla Rivelazione. Cristo, che pure giudica, dà senso e costituisce una pietra di inciampo per ogni cultu​ra, ci raggiunge anche dal cuore della cultura.
Ritrovare il primato della Rivelazione significa anche ritrovare la struttura di rivelazione dell’esistenza, se così si può dire; ritrovare cioè quell’iniziativa altra (chiamata d’amore, invito, promessa, provocazione o vocazione) che ci abita radicalmente, dove la fuga da Dio e la fuga da noi stessi e dagli altri si intrecciano misteriosamente e dove un richiamo pasquale (di passaggio dalla morte alla vita) è già iscritto e ha anche bisogno di essere risvegliato e rivela​to. La catechesi ha il compito di far risuonare la Pasqua mentre si risveglia il dinamismo pasquale dell’esistenza. In questo senso, un’apertura interessante (da accogliere, lavorare, approfondire) si trova nella conclusione del DC\ «La catechesi, eco della Pasqua nel cuore dell’uomo, invita incessantemente a usci​re da sé per incontrare il Vivente, Colui che dona la vita in pienezza» (426).
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�	Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, Direttorio per la catechesi, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2020. Il testo è stato pubblicato anche dalla San Paolo con una Guida alla lettura di R. Fisichella, Presidente del Pontificio Consiglio (San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2020).


�	Per una trattazione più ampia su questa questione rinvio a S. Curro, L'orizzonte teologico della catechetica, in Associazione Italiana Catecheti, Catechetica e teologia pastorale a confronto, a cura di C. Cacciato, Elledici, Torino 2019, pp. 56-76.


�	Si veda la Presentazione al Direttorio a firma di S. Fisichella e J.O. Ruiz Arena; v. anche R. Fisichella, Guida alla lettura, in Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, Direttorio per la catechesi, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2020, pp. 7-8.


� Come la chiama R. Fisichella, Guida alla lettura, cit., p. 10.


           5 Richiamati in ibi, pp. 9 ss.


�	II processo è stato laborioso: è durato 6 anni e si è passati per 12 bozze; v. l’intervento di J.O. zi Ruiz Arenas nella Conferenza stampa di presentazione del Direttorio, 25 giugno 2020 (sito del Pontificio consiglio per la promozione della nuova evangelizzazione: � HYPERLINK "http://www.pcpne.va" �www.pcpne.va�); v. anche R. Fisichella, Le motivazioni di fondo, i punti nevralgici e la parole-chiave nella tessitura del nuovo Direttorio per la catechesi (2020), in «Salesianum», 82(2020/4), p. 616.


� Cfr. le ricostruzioni critiche di G. Ruta, Lo sviluppo dell’identità della catechesi dal magistero conciliare al Direttorio (2020), in «Salesianum», 82(2020/4), pp. 688-714, e di L. Meddi, Considerazioni sulla proposta catechistica del nuovo Direttorio. Punti consolidati» intuizioni da verificare e nuove prospettive, in «Salesianum», 82(2020/4), pp. 842-872.


� Importante l’affermazione della Presentazione: «Il Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova evangelizzazione è consapevole che il Direttorio per la catechesi è uno strumento perfettibile» (S. Fisichella - J.O. Ruiz Arenas, Presentazione, cit.).


�	Ritengo che i giochi sull’identità della catechesi non siano chiusi, soprattutto se ci lascia davvero sfidare dalla cultura attuale; questa ci provoca, forse, a ritrovare il primato della Parola di Dio e della Rivelazione. Se nella prospettiva dell’evangelizzazione la cultura (e quindi la persona, l’esperienza) rimane, in qualche modo, al termine di un processo (e soggetto del processo è la Chiesa), nella prospettiva della Rivelazione si restituisce più radicalmente a Dio l’iniziativa. L’azione catechistica potrebbe perdere un po’ la soggettività ecclesiale, ma potrebbe essere una perdita salutare; si guadagnerebbe in primato della grazia, in reciprocità delle relazioni, in possibilità di riconoscere fazione di Dio anche nel cuore delle persone e della cultura. Tra gli studi che hanno privilegiato queste prospettive più legate al primato della Parola di Dio segnalo il mio Perché la Parola riprenda suono. Considerazioni inattuali di catechetica, pref. di A. Fossion, Elledici, Torino 2014 e C. Torcivia, Teologia della catechesi. L'eco del kerygma, Elledici, Torino 2016.


�	La continuità del presente Direttorio con il DGC è ampia: v. C. Bissoli, Novità nella continuità,, Confronto tra il Direttorio per la catechesi (2020) e il Direttorio generale per la catechesi (1997), in «Salesianum» 82(2020/4), pp. 658-687.


�	Nel senso di EG 165.


�	Queste prospettive sono adombrate in Christus Vivit, nel capitolo IV (111ss.) dedicato al «grande annuncio per tutti i giovani».


� Si veda, per esempio Christus Vivit, 143.


� Cf. LS 49.


17 Rinvio a S. Curro, Giovani, Chiesa e comune umanità. Percorsi di teologia pratica sulla conversione pastorale, Elledici, Torino 2021, pp. 151-179 (il capitolo su «Ricomprendere il senso della catechesi: a partire dalle provocazioni di papa Francesco»).









